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La lunga spiaggia di Mongiove è delimitata ad est dal promontorio roccioso del monte di Giove, sito a circa 1 km ad est del borgo, che raggiunge i 199,2 m s.l.m. ed è caratterizzato dalla presenza di grotte e di faraglioni, siti a breve distanza dalla riva


Il territorio ed il centro abitato sono attraversati dal torrente Cedro, che ha origine dal monte Litto. Da Mongiove sono ben visibili le isole Eolie ed, a qualche chilometro dalla costa in direzione nord- ovest, lo scoglio di Patti e la Pietra di Patti.


Il nome potrebbe derivare da monjoie (altura, collina) o dal latino mons iugum (giogo di monte). Tommaso Fazello nella sua storia della Sicilia (1560) documenta l'esistenza nella località di rovine di un tempio di Giove, di cui avrebbe visto traccia anche Edward Boid nel XIX secolo, da cui è stato ipotizzato provenissero alcune antiche statue, rimaste per un certo periodo su una spiaggia ai piedi del Monte, ed oggi al Museo archeologico regionale Antonio Salinas di Palermo
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< Tommaso Fazello >


 


Tommaso Fazello o Fazzello, Sciacca 1498 – Palermo, 8 Aprile 1570, è stato un presbitero storico ed antiquario Italiano.


Frate domenicano, non si sa con certezza se Tommaso, al pari di suo fratello Girolamo, abbia studiato teologia a Padova.


Fu a lungo insegnante a Palermo, a partire dal 1555, presso il convento di San Domenico.


Vestì l'abito in San Domenico a Palermo e ben presto con la sua dottrina ed eloquenza divenne uno dei maggiori oratori dell'epoca.


Nel 1558, spinto da Paolo Giovio dopo ventennali ricerche, diede alle stampe presso la tipografia


Maida di Palermo il De Rebus Siculis Decades Duae, il primo libro “stampato” sulla storia della Sicilia: la prima decade è di carattere geografico e descrittivo, mentre la seconda è di carattere storico.


Si tratta di un'opera fondamentale per la topografia e la geografia della Sicilia, scritta in elegante latino, importante altresì come primo esempio di topografia storica ed archeologica; contiene inoltre una storia della Sicilia dalle origini mitiche fino ai tempi dell'autore.


Fu per dieci volte priore del convento di San Domenico a Palermo e due volte provinciale di Sicilia.


Fu tanta la sua fama che nel 1558 fu designato come generale dell'Ordine, ma modestamente rifiutò l'incarico.


Tra le scoperte di Fazello i siti di Akrai, Selinunte, Eraclea Minoa e del tempio di Zeus Olimpio ad Agrigento.


Compose altre opere che lasciò inedite, tra le quali le Conciones variae ed il De regno Christi (sebbene quest'ultima venga attribuita da Pirro al fratello di Tommaso, Girolamo).


È stato definito Padre della storia siciliana e Livio siciliano.


A Sciacca gli sono stati intitolati il liceo classico ed il corso principale del quartiere di San Michele; inoltre, è stata posta, nelle adiacenze della chiesa di San Domenico, una statua che lo raffigura. Chiesa parrocchiale di Ognissanti- Ruderi della chiesa del Salvatore, attestata per la prima volta da Camillo Camilliani nel 1584 Torre Sciacca, facente parte del sistema difensivo costiero del Regno di Sicilia, posta a circa 500 metri della spiaggia,


Sono state individuate tracce di necropoli e di un villaggio preistorico presso monte Giove All'interno del territorio di Mongiove ricade parzialmente il SIC ITA030012 "Laguna di Oliveri- Tindari", nonché la riserva naturale orientata Laghetti di Marinello.


L'unica parrocchia locale, Ognissanti, è amministrata dal vicariato foraneo di Patti della diocesi di Patti.


A Mongiove il servizio scolastico è garantito dalla presenza di una scuola d'infanzia e di una scuola primaria incluse nell'istituto comprensivo n. 2 "Luigi Pirandello".


Il territorio comunale è attraversato dall'autostrada A20 Messina-Palermo, dalla strada statale 113 Settentrionale Sicula e dalla strada provinciale 118 di Mongiove.


Pur non presentando alcuna stazione ferroviaria nel proprio territorio, Mongiove è attraversata dalla linea ferroviaria Palermo-Messina.


La vecchia stazione locale, denominata Mongiove Siculo, nel 1997 è stata dichiarata senza traffico. salendo la strada che da Forcole porta a Monte Giove si incontra sulla destra, nella zona di Monte Illuminato Terzo, la Villa Omiccioli, meglio conosciuta col nome di Villa Hagemann, cognome del marito, in seconde nozze, di Elina Omiccioli che fece innalzare la Villa nel 1903 modificando un immobile già esistente, probabilmente fu progettista della costruzione l'architetto Giuseppe Balducci, sposo in prime nozze della Omiccioli..
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Venuto a mancare l’avvocato Lorenzo Trebbi nel marzo del 1901, quando ancora il suo progetto non era giunto a completa realizzazione, la casa venne venduta dalla vedova Camilla Pichi e da sua figlia Maria Trebbi al signor Virgilio Omiccioli che lo acquistò unitamente al terreno circostante (estendendosi per una superficie di tavole 58,21) al prezzo di lire 18.000. Il parco ospitava oltre ad un bel giardino all’italiana, una fontana con pesci colorati, una voliera con numerosi uccelli di diverse specie ed un campo da tennis posto a poca distanza dal cancello di accesso. Ingenti furono i danni che questa turrita residenza subì durante il terribile terremoto del 1930 causandone un lento ma progressivo declino.
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< Villa Hagemann 1888 >


 


La costruzione risponde al gusto neogotico, lo stile architettonico che riemerse in Italia a partire dalla seconda metà del secolo scorso, con cui l’avvocato Lorenzo Trebbi e suo fratello Cesare fecero realizzare, negli anni tra il 1888 ed il 1891, la loro casa di villeggiatura appena fuori le porte della città di Fano. Quando il 4 febbraio 1888 i due fratelli acquistarono un appezzamento di terreno con casa colonica posto nella zona di Monte Illuminato, tra Centinarola e Rosciano, erano probabilmente già spinti dal desiderio di realizzarvi una sorta di “piccolo maniero”. In base ad una registrazione catastale datata 26 marzo 1894 sappiamo che la nuova costruzione constava inizialmente di tre piani e nove vani divenuti, di lì a poco, undici in base ad uno stato dei cambiamenti approvato il 29 novembre 1899.


Nel dicembre 1942 Elina Omiccioli decise di cedere l'intera struttura al dott. Flelmut Hagemann, col cui nome la villa è oggi conosciuta. Fu lo stesso dottore a ricostruire i vani danneggiati dal terremoto, modificandone in parte la precedente composizione e ricavandovi anche un ambulatorio privato, dotato di macchine raggi-X ed un'ampia biblioteca medica.


Durante la seconda guerra mondiale ospitò soldati dell'esercito americano, le cui lettere, testimonianze e fotografie sono state recuperate solo nel 2019.


Alla morte del Dott. Hagemann la villa rimase abbandonata per oltre 40 anni alla mercé di curiosi e vandali.
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Il bene fu acquistato nell'anno 2000 dall'attuale proprietà, sottraendo la Villa alle mire legate alla speculazione edilizia e contestualmente ai lavori di recupero architettonico e valorizzazione del contesto, fu deciso di conferire un fine economico al bene, nello specifico, ricettivo-ristorativo, permettendo così la visita e di viverne le bellezze.


Castello Montegiove Country House viene inaugurato nell'agosto del 2004.
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La stazione di Mongiove Siculo è senza traffico, insiste sulla linea ferroviaria Messina/Palermo che servì il centro abitato dal 1950 al 1997.


La stazione venne costruita nel 1950 per permettere agli abitanti di Mongiove di avere un accesso alla ferrovia.


La stazione fu servita solo da alcuni treni regionali ( Messina C.le – S. Agata e Palermo C.le) perché il flusso dei passeggeri in partenza ed arrivo a Mongiove era molto basso e con il passare degli anni continuò a diminuire.


Nel 1994 si tentò di sopprimere la stazione ma tale decisione fu annullata.


Venne sospeso definitivamente il traffico della stazione nel 1997 con la quasi totale assenza di passeggeri che usufruivano di essa, attualmente è abbandonata, ma i cartelli e le banchine della stazione non sono stati rimossi e i lampioni sono ancora funzionanti. Al momento non sono previsti progetti di riattivazione.


La stazione è situata al Km 166-148 della ferrovia Messina/Palermo, lungo la diramazione Bivio Terme Vigliatore – Patti-San Piero Patti, a circa 5 m s l m.


Si trova fuori dal centro abitato, a quasi 1 km dalla Galleria Mongiove e dispone di un fabbricato viaggiatori color salmone provvisto di una piccola sala d'attesa, una biglietteria, una cabina con


Banco ACE e Blocco Manuale oltre a una sola banchina che per lo spazio ristretto proseguiva oltre al passaggio a livello che collega il centro abitato alla SS 113 , quest'ultimo fungeva da ingresso alla stazione e banchina.
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Il tempio di Giove, ovvero, Mongiove, è un centro di 557 abitanti del comune Italiano di Patti nella città metropolitana di Messina in Sicilia.


Antico borgo di pescatori, Mongiove, protetto dal monte di Giove, è situato alle pendici di Tindari nei pressi della riserva naturale orientata Laghetti di Marinello, in una zona ricca di ulivi e fichi d'india, lungo la costa tirrenica racchiusa nel golfo di Patti.


Noi ragazzi, si andava per locali e piazze, l’accesso era meno complicato, più facile, anche per trascorrere una giornata al mare, fuori dalla solita cerchia.


Mongiove, era fuori mano. praticamente, non era un posto frequentato, sapevamo che esisteva quando in treno si andava a Messina, nell’andare, si vedeva la stazione disabilitata altrimenti ci era sconosciuto.


Una mattina, forse di domenica, con mio cugino Franco, figlio di zio Pasqualino, andando a perditempo con la jeep, percorrendo la statale 118, dopo avere girato intorno al Santuario, ai ruderi, protetti dai vandali con cancelli di ferro, oltre, dal dirupo verso il mare, l’abbiamo visto in grande solitudine, quel tanto che si poteva notare e presi da ispirazione, dalla curiosità di conoscerlo meglio, scendendo, abbiamo imboccato il bivio per raggiungerlo, non era di transito.


 


LA FESTA


 


Alle cinque del mattino, ed anche prima, secondo la lontananza, ogni borgo della fascia, costiera e delle colline, ci si raggruppava in piazza, si chiamava in casa, ed a piedi, si andava a festeggiare la Madonna del Tindari, era una ricorrenza e non si mancava. La salita fino al Santuario, dopo la strada per raggiungere Tindari, si era appesantita ed a gruppi, ragazzi e ragazze, ci si distaccava per giuocare, scherzare, conoscersi. Le ragazze, uscivano di casa, raramente se non per andare in bottega a comprare qualcosa che la mamma o la nonna, avevano dimenticato la mattina, per andare a scuola od ad accudire la chiesa, nelle cerimonie programmate dal parroco o d’estate dal seminarista in vacanza che per farsi accogliere e mostrarsi agli altri, per far contenti i genitori che avevano acquisito nomea mandandolo in seminario. La sagrestia, era un’occasione, si trovava sempre un nascondiglio per conoscersi, accarezzarsi, baciarsi, farsi venire i brividi ed anche fare l’ amore con il cerino in mano.


Il fumo delle cadarroste, delle salsicce e del “ torrone, ceci e dei lecca a forma di cuore, “ riempiva l’aria che si andava scaldando, coi profumi che si sprigionavano, era un giuoco che ogni ragazza e ragazzo, correvano e saltavano per afferrarlo e portarlo in spalla,


L’otto di settembre era un viaggio su antiche pietre e racconti incredibili che camminavano su quel territorio, parevano uscire dalle pietre antiche e ricostruire il passato.


 


=U=


 


Allora, al Santuario, si saliva a piedi, a settembre si festeggiava la Santa e le persone, sia fedeli che distratti da altro, partivano dai loro villaggi e si mettevano in cammino, che ancora era buio, e per non distrarsi dalla fatica e dai pericoli della strada, a dire il vero, inesistenti, la circolazione era scarsa, però, ogni tanto passava qualche auto, magari a farti spenti, si guardava l’orizzonte sul mare disegnato dalle luci dei paesi rivieraschi, non tutti erano forniti di energia elettrica, la riviera, con i riflessi del cielo ed il mare, dava una parvenza di luminosità, anche da molto lontano.


Le date dei festeggiamenti, il calendario stagionate di adorazione della Santa, per noi ragazzi, era sempre un avvenimento da non perdere e ci accordavamo alla solita compagnia, si andava dietro al gruppo costituito da adulti, soprattutto donne, zie, nonne, usciti dal paese, ci dirigevamo verso


Patti ed alla stazione ferroviaria, si saliva, si attraversava il territorio di sulla, franoso, instabile, imboccata la strada statale proseguivamo per la nazionale, giunti al bivio, salivamo verso il


Santuario.


Lungo il percorso, ne approfittavamo per fermarci, nei pressi dei rivenditori di “ calia, ceci, fave, castagne, pannocchie abbrustolite ed anche zucchero filato, “ con qualche toccatina e fuga a tirar la coda, a giuocare con le ragazze.


Ascoltata la S. messa, visitati gli affreschi e la storia della Madonna, usciti dal Santuario, ci si sedeva sul prato, appoggiati ad un muretto a secco, si mangiava, panini con la salsiccia arrostita all’aperto sulla brace, nei pressi della casa dove sulla facciata, è stata inchiodata la lastra di marmo con su riportata la poesia di Quasimodo “ VENTO A TINDARI… “ continuando a ridere e rincorrerci, per proseguire, altrimenti per una stradella poco praticata, e raggiungere i ruderi.


 


Tindari, mite ti so

Fra larghi colli pensile sull’acque

Delle isole dolci del dio,

oggi m’assali

e ti chini in cuore. 

Salgo vertici aerei precipizi,

assorto al vento dei pini,

e la brigata che lieve m’accompagna

s’allontana nell’aria,

onda di suoni e amore,

e tu mi prendi

da cui male mi trassi

e paure d’ombre e di silenzi,

rifugi di dolcezze un tempo assidue

e morte d’anima 


 

A te ignota è la terra

Ove ogni giorno affondo

E segrete sillabe nutro:

altra luce ti sfoglia sopra i vetri 

nella veste notturna,

e gioia non mia riposa

sul tuo grembo. 


 

Aspro è l’esilio,

e la ricerca che chiudevo in te

d’armonia oggi si muta

in ansia precoce di morire;

e ogni amore è schermo alla tristezza,

tacito passo al buio

dove mi hai posto

amaro pane a rompere. 


 

Tindari serena torna;

soave amico mi desta

che mi sporga nel cielo da una rupe

e io fingo timore a chi non sa

che vento profondo m’ha cercato. 
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A dire il vero, i frequentatori più assidui, erano i pellegrini, provenienti da tutte le parti della Sicilia, della penisola ed anche dall’Estero, e soprattutto, buona parte dei villaggi, da diocesi lontane, comunità organizzate, che con gli autobus, si susseguivano nella giornata, per ascoltare le messe. Non come ora che vengono numerosi anche dall’estero, ed in tutti i mesi dell’anno, diciamo che ai pochi turisti, che erroneamente arrivano in piazza, di fronte al Santuario, restano meravigliati dallo splendore, manca nel programma la visita al santuario.


Mongiove, non era un punto di riferimento, non era segnato sulla cartina stradale, sulla mappa, dunque tornati indietro, al Bivio, al segnale per il borgo, così, per curiosità, abbiamo imboccato la strada comunale, passando sotto la villa in disuso che ascese a notizia quando fu costruita la galleria dell’autostrada per la morte di due operai, e siamo scesi al mare, sulla spiaggia ed abbiamo proseguito fino alle grotte.
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Da questi anonimi acquarelli della fine del XVIII secolo derivano le incisioni che corredano l'opuscolo dedicato nel 1814 a Tindari da Francesco Ferrara, Real Custode delle


Antichità della Val Demone.


Nella planimetria d'insieme della zona monumentale che egli pubblica (e che nella serie degli acquarelli catanesi non è conservata), nella quale entra anche il teatro, si vedono dinnanzi a questo, al posto dell'edificio scenico ed oltre, tre muri paralleli ed altri ad angolo retto che non trovano corrispondenza in quanto gli scavi successivi hanno poi messo in luce in questa zona .


Ma non è da escludere che si tratti di strutture non appartenenti alla scena vera e propria, ma esistenti al di là di essa nella piana degradante che le sta dinnanzi, coperte più tardi da materiale di riporto degli scavi del teatro.


Un muro rettilineo di terrazzamento visibile in questa zona è infatti segnato anche dallo Houel.


Assai più schematico è il rilievo pubblicato nel V volume delle Antichità di Si-Frc. Che porta a nove il numero di cunei, che ignora le tracce dell'emiciclo esterno, forse nel frattempo scomparse o interrate, indica con una certa approssimazione uno degli ambienti centrali dell'edificio scenico e riconosce le trasformazioni subìte dal monumento in età romana con la soppressione dei gradini inferiori del koilon (oltre i 23 conservati) che vengono segnati a punteggio in numero di cinque. L'intero edificio scenico fu messo in luce, poco dopo l'esecuzione del rilievo del Serradifalco, dagli scavi condotti dalla Commissione delle Antichità di Sicilia fra il 1842 e il settembre 1845.


Ma di questi scavi che, oltre al teatro, interessarono anche il grandioso edificio prospiciente sul l'agorà, allora denominato « il Ginnasio », qualche vano di una casa romana con pavimenti a mosaico nel pendio sottostante ed un tratto delle mura, non fu data purtroppo alcuna documentazione nè alcuna diffusa notizia, all'infuori di quella brevissima dello Hensen nel Bullettino dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica del 1848. Frc. 6 - Planimetria dell'edificio scenico nello stato di dissesto in cui si trovava nel 1924. Rilievo di H. Wirsing (dal Bulle, Untersuchungen, tav. 34).


A quindici anni frequenta la Scuola di Disegno di Rouen diretta dal fiammingo Jean-Baptiste Descamps. Tre anni dopo studia architettura presso Thibault il Vecchio.
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< Jean-Jacques Rousseau a Montmorency, 1761. Disegno a matita >


 


Nel 1755, a vent'anni, si trasferisce a Parigi, dove apprende l'arte dell'incisione presso l'atelier di


Jacques-Philippe Le Bas, specializzandosi in paesaggi.


Nell'ambiente culturale della capitale entra in contatto con gli ambienti illuministi, diventando tali idee fondamentali per capire l'orientamento e l'interpretazione del mondo.


Incontra Diderot, D'Alembert e partecipa alle discussioni degli enciclopedisti. Così si innesta un interesse per le ispirazioni di matrice classica originati dalla natura e dal vedutismo dei monumenti antichi., per questo conosce Anne-Claude-Philippe de Thubierès e le sue esperienze vissute nei viaggi in Italia.


Nel 1761 realizza un disegno a matita di Jean-Jacques Rousseau, da cui trarrà anche importanti insegnamenti filosofici. Nel 1764 frequenta lo studio del pittore Francesco Casanova che gli permetterà di perfezionare la tecnica pittorica dei paesaggi.


Nel 1768 diviene allievo pittore dell'Accademia di Francia a Roma e per questa ragione può viaggiare in Italia per iniziare la sua formazione sul luogo.


L'anno successivo visita Torino, Parma, Roma e Napoli al seguito del cavaliere d'Havrincourt.


Le frequentazioni dell'Accademia a Roma avvengono assieme ad altri pittori tra cui César van


Loo, Jean-Simon Berthélemy e François-André Vincent che nel 1772 gli dedicherà un ritratto ad olio, nonché il tedesco Jakob-Philipp Hackert.


È nel 1770 che il pittore effettuerà il primo viaggio in Sicilia. Mentre nel 1772, completati gli studi in


Accademia, ritorna a Parigi.


Nel 1774 viene ammesso all'Accademia Reale di Pittura e Scultura permettendogli così di esporre al  Salon Official di Parigi l'anno successivo dove esporrà anche alcune vedute della Sicilia e di Roma.


Nel marzo del 1776, ottenuti dei finanziamenti dal governo francese, tornerà in Sicilia.


Durante il suo soggiorno in Sicilia, visita le città di Marsala, Segesta, Sciacca, Selinunte, Palermo,


Termini, Cefalù, Tindari, Vulcano, Lipari, Messina, Taormina, Catania, Aci Catena, Belpasso Valcorrente, Agira, Adrano, Centuripe, Sperlinga, Palazzo Adriano, Enna, Siracusa, Palazzolo Acreide, Modica, Scicli, Ragusa, Camarina e Agrigento, itinerario che racconta all'interno dei quattro volumi del Voyage.


Per eseguire il viaggio il pittore si documenta leggendo autori classici, ma anche le opere di


Fazello, Cluverio e Agatino Daidone e molti altri testi di storici delle varie città.


Il viaggio comincia a Marsiglia, dove s'imbarca per Napoli; qui soggiorna per ritrovare vecchie conoscenze.


Giunge a Palermo il 15 maggio 1776 su di un battello.


Girerà l'isola per ben tre anni fino al giugno del 1779; da Messina passerà prima a Napoli, dove incontrerà Dominique Vivant Denon, anch'egli viaggiatore, rientrerà poi a Parigi.


Nel corso del viaggio realizzerà oltre 200 tavole, che verranno raccolte nei quattro volumi del


Voyage pittoresque des isles de Sicile, de Malta et de Lipari tra il 1782 e il 1787.


La raccolta sarà una delle più importanti opere del XVIII secolo durante il  Grand Tour.
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< L'Etna visto dal piano di Porta Aci a Catania >
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< Presa della Bastiglia di Houel >


 


Al fine di fare quadrare i bilanci familiari e far fronte alle spese, Houël fu costretto a vendere parte della sua collezione a Caterina II di Russia al prezzo di 40.000 lire tornesi determinando oggi la presenza di molti dipinti di viaggio presso il Museo dell'Ermitage di San Pietroburgo, tuttavia l'invio delle opere, avvenuto in due tranche determinerà la perdita del primo gruppo.


Una cinquantina di tavole invece andranno nella collezione del re di Francia ed oggi sono esposte al museo del Louvre di Parigi.


La cifra ottenuta dalla vendita gli permette di preparare la pubblicazione in quattro volumi del suo


Voyage e di pagare nel frattempo tutti i suoi debiti.


L'opera così pubblicata susciterà grande interesse in tutto il mondo intellettuale europeo determinando anche delle traduzioni in tedesco.


Nel 1789 inizia la Rivoluzione francese di cui il pittore sarà testimone dipingendo l'assalto alla Bastiglia.


Houël muore il 14 novembre 1813 presso l'Hotel d'Aligre in rue d'Orleans 19 a Parigi. Il suo corpo verrà seppellito presso il cimitero di Père-Lachaise.


Il teatro fu ripreso in esame con criteri moderni dal Koldewey e dal Puchstein negli anni 1 892 e 1895 ed il Puchstein nel volume Die griechische Biihne, apparso nel 1901, diede una prima schematica planimetria ricostruttiva dell'edificio scenico e un'accurata descrizione di quanto ne rimaneva.


Seguirono, basati in gran parte su tali rilievi, gli studi del Frickenhaus (1910), della Bieber (192 0) e del Von Gerkan (192 1 ) .


Venne infine l'ampia ed esauriente trattazione del Bulle (1928) che eseguì accuratissimi rilievi di quanto rimaneva dell'edificio scenico e degli elementi architettonici superstiti di esso (figg. 6, 7, 8 e 9) proponendone una ricostruzione grafica perfettamente attendibile, almeno nelle grandi linee.


 


[image: image]


 


< La pesca del tonno >
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< Le cave di Cusa >
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< Terme della Rotonda a Catania >
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< La colonna Pizzuta Noto >


 


Il Bulle estendeva anche le sue osservazioni al koilon e metteva in chiara evidenza le modificazioni subìte dal teatro greco in età romana per adattarlo a spettacoli di anfiteatro e la trasformazione del 1' orchestra in una arena abbassandone il livello, e riprendeva il problema, già proposto dal Serradifalco, di ricostruire graficamente la parte del koilon greco distrutta in tale adattamento


È appena il caso di ricordare le rabbiose argomentazioni del Von Gerkan contro la ricostruzione del Bulle, in quanto ché gli elementi su cui egli basa le proprie conclusioni negative sono in pieno contrasto con l'evidenza dei fatti, soprattutto quale è apparsa dagli scavi 1938-39 e del1960-65.


Il Von Gerkan ,nega l'esistenza delle schienali laterali, affermando che dovevano servire i due corridoi laterali che attraversano la scena e nega quindi l'esistenza di un proskenion o pulpitum in età greca.


Nega che la « scaenae frons » della quale restano frammenti appartenesse alla scena greca e la riferisce invece alla ricostruzione romana, sostenendo che dovesse essere basata sulla spessa muratura a calce che riveste il podio della cronista.


Secondo lui i due cameroni mediani dell'edificio scenico sarebbero stati inizialmente ad un solo piano terreno ed avrebbero quindi costituito il vero palcoscenico.


Basta osservare il contrasto di tecnica fra la muratura cementizia rivestita di lastre marmoree del podio dell'arena e la caratteristica architettura in pietra, di tradizione e gusto netta mente greco, della « scaenae frons » per dimostrare l'inconsistenza di queste critiche. L'unico elemento positivo nelle argomentazioni del Von Gerkan è l'osservazione dell'impossibilità che l'arena del teatro, trasformato in anfiteatro, potesse essere usata per spettacoli di naumachie o altri giuochi sull'acqua, data la mancanza di impianti idrici per l'allagamento e lo smaltimento delle acque, la permeabilità del suolo, la molteplicità delle aperture del podio, ecc.


Al momento in cui il Bulle descriveva e rilevava il teatro di Tindari le condizioni del monumento erano quelle risultanti dagli scavi del 1845.


Nessun'opera di consolidamento delle strutture allora messe in luce era stata fatta.


Al contrario lo scavo stesso, troppo approfondito, aveva causato il dissesto di ampie porzioni di quanto rimaneva dell'edificio scenico . Dissesto progressivo, dato che il vecchio custode diceva al


Bulle di ricordare di aver visto in gioventù il teatro in condizioni migliori di quelle in cui allora si presentava.


Anche Paolo Orsi, nel 1930, lamentava il lento progressivo scivolamento a cui era soggetta la cavea per il fatto che il muro romano del podio e i muri greci dell'anatema e delle parodoi, (chiamate versurae) fungevano da ingresso per gli spettatori che occupavano i posti d'onore, erano in gran parte crollati, ma anche a causa del sensibile slittamento delle fondazioni stesse della parodos occidentale.


Sistematici restauri furono intrapresi dalla Soprintendenza alle Antichità della Sicilia fra il febbraio e l'aprile del 1938 e completati fra l'ottobre 1938 e il gennaio 1939.


Diressero i lavori il Soprintendente Prof. Giuseppe Cultrera e l'Arch. Sebastiano Agati.


Il teatro durante i restauri del 1938, i lavori della cavea sono già stati riassestati, il riassestamento è del 90 cuneo ed ancora non è stato ricostituito il terrapieno all'estremo occidentale.


Il restauro interessò soprattutto la cavea, mentre si può dire che non riguardò la scena, poiché il crollo delle parti superiori degli analemmata di destra e di sinistra, delle fronti del koilon verso le parodoi e del podio dell'arena aveva fatto sì che la stessa massa terrosa di riempimento del koilon, sulla quale venivano ad essere impostate le gradinate, si fosse parzialmente dissolta, il restauro mirò innanzi tutto a ricostituire tale massa fer mandola e ridandole per quanto possibile la sua forma e il suo volume originario .


Il podio romano era diviso in quattro tratti da tre nicchie. Di tre di tali tratti le strutture si conservavano ancora per notevole altezza, sicché fu sufficiente per raggiungere l'altezza originaria (escluso naturalmente il sovrastante parapetto) impostare al di sopra di quanto era conservato, e su un filo alquanto più arretrato, una breve fascia di muratura moderna a cui fu dato un prospetto in blocchetti poligonali. Invece il tratto fra la nicchia mediana e quella occidentale era interamente scomparso e non ne rimanevano che i blocchi di fondazione, il suo elevato fu ricostruito sul filo originario con muratura laterizia .


L’ interesse che il teatro di Tindari presenta nella storia dell'architettura antica trascende di gran lunga l'ambito topografico, per il fatto che la sua monumentale « scaenae frons », di cui si conservano elementi cospicui, costituisce, insieme a quella del teatro di Segesta, il più significativo precedente dell'architettura degli edifici scenici dell'età imperiale romana.


Col teatro di Segesta quello di Tindari è il documento più evidente di una tradizione architettonica propria della Sicilia e della Magna Grecia in età ellenistica, di cui indizi molto più vaghi ed incerti possiamo ritrovare nei teatri di Siracusa e di Pompei, e per la conoscenza della quale offre utili elementi il noto modellino fittile del Museo di Capua.


La prima menzione del teatro di Tindari la troviamo nel « Viaggio per tutte le antichità di Sicilia » di


Ignazio Paternò Castello, Principe di Biscari, edito nel 1 781 .


Jean Houel, che visitò la Sicilia nel 1770, nel primo volume del suo « Voyage pittoresche dell’ Isola di Sicilia, Malte et Lipari » edito nel 1 782, diede del monumento una accurata descrizione e ne presentò una veduta d'insieme ed una tavola di rilievi comprendente ]a planimetria, una sezione ricostruttiva, particolari della gradinata e di una cornice.


Il suo rilievo, limitato alla sola cavea (ché della scena allora nulla era visibile), è di una notevole esattezza, più fedele certamente di quelli che vennero di poi.
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Egli infatti riconosce in undici, quale è effettivamente, il numero dei cunei e osserva l'esistenza di un duplice muro curvilineo perimetrale, in base al quale, e ad un rocco di colonna esistente sulla summa cavea, è indotto a supporre l'esistenza di un colonnato superiore, analogamente a quanto in effetti esiste nel teatro di Taormina.


Di pochi anni dopo deve essere la bellissima serie di acquarelli delle antichità di Tindari conservata nel Museo Civico del Castello Ursino di Catania, nei quali troviamo ancora una romantica veduta d'insieme (fig. 3), che, meglio di quella dello Houel, ci documenta sulla condizione effettiva dei ruderi superstiti, e una planimetria che, pur indicando i tratti ancora esistenti dell'emiciclo esterno, pone a sette anziché a undici i cunei del koilon.


Da questi anonimi acquarelli della fine del XVIII secolo derivano le incisioni che corredano l'opuscolo dedicato nel 1814 a Tindari da Francesco Ferrara, Real Custode delle Antichità della Val Demone.


Nella planimetria d'insieme della zona monumentale che egli pubblica (e che nella serie degli acquarelli catanesi non è conservata) , nella quale entra anche il teatro, si vedono dinnanzi a questo, al posto dell'edificio scenico ed oltre, tre muri paralleli ed altri ad angolo retto che non trovano corrispondenza in quanto gli scavi successivi hanno poi messo in luce in questa zona.
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Ma non è da escludere che si tratti di strutture non appartenenti alla scena vera e propria, ma esistenti al di là di essa nella piana degradante che le sta dinnanzi, coperte più tardi da materiale di riporto degli scavi del teatro.


Un muro rettilineo di terrazzamento a blocchi in questa zona è infatti segnato anche dallo Houel. Assai più schematico è il rilievo pubblicato nel V volume delle Antichità di Si-


Frc. 5 - Rilievo del teatro (dal Serradifalco, voi. V, 1842). z · F sci ia di Domenico Lomaso duca di Serradifalco, edito nel 1842 (fig. 5) . Rilievo che porta a nove il numero di cunei, che ignora le tracce dell'emiciclo esterno, forse nel frattempo scomparse o interrate, indica con una certa approssimazione uno degli ambienti centrali dell'edificio scenico e riconosce le trasformazioni subìte dal monumento in età romana con la soppressione dei gradini inferiori del koilon (oltre i 23 conservati) che vengono segnati a punteggio in numero di cinque.


L'intero edificio scenico fu messo in luce, poco dopo l'esecuzione del rilievo del Serradifalco, dagli scavi condotti dalla Commissione delle Antichità di Sicilia fra il 1842 e il settembre 1845.


Ma di questi scavi che, oltre al teatro, interessarono anche il grandioso edificio prospiciente sul l'agorà, allora denominato « il Ginnasio », qualche vano di una casa romana con pavimenti a mosaico nel pendio sottostante e un tratto delle mura, non fu data pur troppo alcuna documentazione nè alcuna diffusa notizia, all'infuori di quella brevissima dello Hensen nel Bullettino dell'Istituto di Corrispondenza Archeologica del 1848.


Il teatro fu ripreso in esame con criteri moderni dal Koldewey e dal Puchstein negli anni 1 892 e 1895 Wh ,^d /E͕ KƚƚŽ Ěŝ Biagio Pace / Puchstein . Archeologo, nato a Labes il 6 luglio 1856, morto a


Berlino il 10 marzo 1911. Fu professore a Friburgo e segretario generale dell'Istituto archeologico germanico a Berlino.


Koldewey/ Architetto e archeologo tedesco (Blankenburg, Harz, 1855 - Berlino 1925). Conservatore dei Musei di Berlino, fece parte di varie missioni di scavo ad Asso nella Troade (1882), Lesbo (1885), Zurghul e el-Ḥibba (1886), Zencirli nella Siria settentrionale (1890-94). Eseguì scavi a Babele (1898 e 1900-17) e a Baalbek (1899). Pubblicò varie opere sugli scavi babilonesi, sulle iscrizioni ittite e, in collab. con O. Puchstein, un volume sui templi greci dell'Italia meridionale e della Sicilia (1899).
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Nel corso di viaggi e ricerche in Grecia, in Oriente e nell'Italia meridionale, raccolse materiali per la illustrazione, compiuta in collaborazione con altri scienzati, d'importanti complessi di antichi monumenti. A lui si deve lo studio fondamentale di ricomposizione dei rilievi dell'altare di Pergamo nel museo di Berlino. Seguirono, basati in gran parte su tali rilievi, gli studi del Frickenhaus/ Archeologo, 10 novembre


1882/ 18 maggio 1925 e del Von Gerkan/ Meinhard von Gerkan ( 1935 – 2022)
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Scomparso il cofondatore dello studio gmp che, dell’incarico per l’aeroporto di Tegel, è stato un pioniere della nuova Germania.


Meinhard von Gerkan, il grande architetto tedesco nato a Riga, si è spento il 30 novembre ad


Amburgo, ma poiché scrivo da Berlino, il mio omaggio al cofondatore non può che essere filologico alla narrativa locale, riferendosi a un preciso episodio architettonico che 57 anni or sono legò per sempre la sua vita e la sua opera a questa città.


Ho assistito incredula, coi miei occhi, alle manifestazioni di tutto un collettivo dei berlinesi quando l’8 novembre 2020 venne chiuso definitivamente l’aeroporto Otto Lilienthal di Tegel : a migliaia si recavano, come in pellegrinaggio, al funerale, celebrato con musiche e altri eventi all’altezza della situazione, della leggendaria opera prima di von Gerkan; ma per la morte del suo architetto, non ho potuto riscontrare altrettanto cordoglio se non tra gli appassionati e studiosi della nostra disciplina.


Va da sè, tutti conoscono il Partenone e il Colosseo, non certo i nomi di chi li progettò.


Voglio dire che Tegel è diventato per la comunità berlinese doc una sorta di santuario pagano, il tempio di un Ermes locale, protettore dei viaggiatori, o di un ideale di libertà di cui von Gerkan nel


1965 si era fatto portavoce. La nascita, fu infatti una sorta di miracolo che, a dispetto del nostro tempo disilluso, continua ad echeggiare nelle cronache locali, figlio di un’epoca in cui a Berlino la gente aveva disperatamente bisogno di miracoli di questo tipo e di buone novelle, intrappolata nel lungo, ininterrotto incubo della guerra (dalla seconda mondiale a quella “fredda”), impossibilitata a muoversi liberamente, a volare cioè a scappare altrove. Per un paio di generazioni di berlinesi quel piccolo grande aeroporto ha significato la riconquista di una libertà perduta, la possibilità di riprendere a sognare di volare in altri, più sereni cieli.


L’ha capito bene negli anni von Gerkan, figlio di una guerra che piccolissimo gli aveva portato via entrambi i genitori, capace d’inventarsi dal nulla, artefice di un nuovo tempo meraviglioso e privo di pregiudizi. In 57 anni d’ininterrotta attività di progettista e poi di docente universitario e autore- saggista, fu critico di alto profilo di un modernismo che riteneva troppo dogmatico e creatore di architetture che parlavano di commistioni stilistiche e di forme, di viaggi in giro per il mondo ad ammirare altre culture che poi entravano nei suoi progetti di edifici e città, portando il segno del suo convinto internazionalismo.


La Fondazione dello studio, Gerkan, Marg & partners con l’amico Voplwin Marg rientra perfettamente nella favola che andiamo raccontando, leggendaria come il coraggio ch’ebbe l’allora in carica amministrazione berlinese nell’affidare ai due giovani tedeschi laureati il compito di costruire uno dei più importanti aeroporti asl mondo.


I due diedero vita al loro sodalizio proprio in quel 1965, appena trentenni, partecipando col progetto della loro tesi di laurea al concorso per la costruzione del nuovo scalo civile di Berlino, nella parte nord-ovest della città, sorprendentemente vincendolo. Si racconta che quando la giuria andò a visitare il loro studio per accertarsi che davvero ne esistesse uno in grado di assolvere al compito che gli andava affidando, i due compari radunarono tutti i loro conoscenti in due stanze, chiedendo a un’amica di sedersi davanti alla macchina da scrivere, fingendosi la segretaria di un ufficio abbastanza grande da meritarsi la conferma dell’incarico.


Tegel fu costruito secondo i piani di von Gerkan come una sorta di aeroporto drive – in, con gli imbarchi disposti intorno a un esagono: si prendeva un taxi direttamente al proprio gate, dal parcheggio all’aereo, passando per un check-in decentralizzato e diretto: von Gerkan era fermamente convinto che, applicando un principio geometrico di ordine (in questo caso una griglia triangolare su cui si basavano anche tutti gli altri elementi dell’aeroporto, dai soffitti ai mobili), potesse garantirsi la massima libertà possibile a tutti i livelli.


Quell’ approccio, si rivelò vincente ed il suo ideatore, divenne improvvisamente famoso: lo volevano.


Negli anni a seguire gmp crebbe a tal punto da diventare uno dei più grandi studi di architetture tedeschi (vanta oggi 600 dipendenti e 8 filiali: Amburgo (x2), Aquisgrana, Berlino, Hanoi, Pechino, Shanghai, Shenzhen), pioniere di una nuova Germania, che si apriva con entusiasmo al mondo. Tegel era stato il suo stargate.


Negli ultimi 20 von Gerkan ha inoltre realizzato nella sola Cina ben 170 fenomenali architetture pubbliche, aprendosi anche ad altri mercati estremo-orientali; ha firmato centinaia di progetti di gmp, molti di grandi dimensioni, per stadi, stazioni ferroviarie, aeroporti e intere città (come la spettacolare Nanhuixincheng Town vicino a Shanghai): solo in Germania vanno ricordati, fra gli altri, quelli per gli aeroporti di Amburgo e Stoccarda, l’Hauptbahnhof e il Tempodrom a Berlino, il nuovo aeroporto BER-Berlino/Brandeburgo.


Con la sua norte, sxi è spenta una delle voci più illustre dell’architettura tedesca di tutti i tempi


L’incredibile lavoro svolto da gmp in patria e all’estero rimane unico e ineguagliato.


Venne infine l'ampia e d esauriente trattazione del Bulle (1928) che eseguì accuratissimi rilievi di quanto rimaneva dell'edificio scenico e degli elementi architettonici superstiti di esso e proponendone una ricostruzione grafica perfettamente attendibile, almeno nelle grandi linee. Il Bulle estendeva anche le sue osservazioni al koilon e metteva in chiara evidenza le modificazioni subìte dal teatro greco in età romana per adattarlo a spettacoli di anfiteatro e la trasformazione dell’orchestra in una arena abbassandone il livello, e riprendeva il problema, già proposto dal Serradifalco, di ricostruire graficamente la parte del koilon greco distrutta in tale adattamento..


È appena il caso di ricordare le rabbiose argomentazioni del Von Gerkan contro la ricostruzione del Bulle, in quanto ché gli elementi su cui egli basa le proprie conclusioni negative sono in pieno contrasto con l'evidenza dei fatti, soprattutto quale è apparsa dagli scavi 1938-39 e del1960-65.


Il Von Gerkan nega l'esistenza delle parodoi affermando che da parodoi dovevano servire i due corridoi laterali che attraversano la scena e nega quindi l’esistenza di un proskenion o pulpitum in età greca.


Nega che la « scaenae frons » della quale restano frammenti appartenesse alla scena greca e la riferisce invece alla ricostruzione romana, sostenendo che dovesse essere basata sulla spessa muratura a calce che riveste il podio della conistra.


Secondo lui i due cameroni mediani dell'edificio scenico sarebbero stati inizialmente ad un solo piano terreno ed avrebbero quindi costituito il vero palcoscenico. Basta osservare il contrasto di tecnica fra la muratura cementizia rivestita di lastre marmoree del podio dell'arena e la caratteristica architettura in pietra, di tradizione e gusto nettamente greco, della « scaenae frons » per dimostrare l'inconsistenza di queste critiche.


L'unico elemento positivo nelle argomentazioni del Von Gerkan è l'osservazione dell'impossibilità che l'arena del teatro, trasformato in anfiteatro, potesse essere usata per spettacoli di naumachie o altri giuochi sull'acqua, data la mancanza di impianti idrici per l'allagamento e lo smaltimento delle acque, la permeabilità del suolo, la molteplicità delle aperture del podio, ecc.


 


/=/


 


Al momento in cui il Bulle descriveva e rilevava il teatro di Tindari le condizioni del monumento erano quelle risultanti dagli scavi del 1845 .


Nessun'opera di consolidamento delle strutture allora messe in luce era stata fatta. Al contrario lo scavo stesso, troppo approfondito, aveva causato il dissesto di ampie porzioni di quanto rimaneva dell'edificio scenico .


Bulle di ricordare di aver visto in gioventù il teatro in condizioni migliori di quelle in cui allora si presentava.


Anche Paolo Orsi, nel 1930, lamentava il lento progressivo scivolamento a cui era soggetta la cavea per il fatto che il muro romano del podio e i muri greci dell'anatema e delle parodoi erano in gran parte crollati, ma anche a causa del sensibile slittamento delle fondazioni stesse della parodos occidentale.


Sistematici restauri furono intrapresi dalla Soprintendenza alle Antichità della Sicilia fra il febbraio e l'aprile del 1938 e completati fra l'ottobre 1938 e il gennaio 1939 Il teatro durante i restauri del 1938.


È in corso il della cavea sono già stati riassestati. riassestamento del 90 cuneo e ancora non è stato ricostituito il terrapieno all'estremo occidentale della cavea.


Il restauro interessò soprattutto la cavea, mentre si può dire che non riguardò la scena . Poiché il crollo delle parti superiori degli analemmata di destra e di sinistra, delle fronti del koilon verso le parodoi e del podio dell'arena aveva fatto sì che la stessa massa terrosa di riempimento del koilon, sulla quale venivano ad essere impostate le gradinate, si fosse parzialmente dissolta, il restauro mirò innanzi tutto a ricostituire tale massa fermandola e ridandole per quanto possibile la sua forma e il suo volume originario .


Il podio romano era diviso in quattro tratti da tre nicchie. Di tre di tali tratti le strutture si conservavano ancora per notevole altezza, sicché fu sufficente per raggiungere l'altezza originaria (escluso naturalmente il sovrastante parapetto) impostare al di sopra di quanto era conservato, e su un filo alquanto più arretrato, una breve fascia di muratura moderna a cui fu dato un prospetto in blocchetti poligonali. Invece il tratto fra la nicchia mediana e quella occidentale era interamente scomparso e non ne rimanevano che i blocchi di fondazione . Il suo elevato fu ricostruito sul filo originario con muratura laterizia .


Col restauro del podio furono riprese anche le strutture delle volte dei due ambulacri di servizio circondanti sui due lati l'arena e delle tre nicchie; volte delle quali restavano ampie porzioni, in via di rapida distruzione. Fu inoltre messo interamente in luce e riassestato ciò che rimaneva della fronte dell'ala del koilon verso la parodos occidentale, ancora in parte sepolta, e se ne riconobbe l'andamento, non rettilineo, come aveva supposto il Bulle, ma ad angolo ottuso; ed anche qui al disopra della muratura antica fu impostata, su un filo arretrato, una muratura moderna a blocchetti poligonali di circa un metro di altezza per contenere la massa terrosa.


Risollevate queste murature di sostegno fu possibile ricostituire almeno in parte la consistenza della massa terrosa costituente il koilon.


Evidentemente, dato che le fronti del koilon e gli analemmata laterali non erano stati riportati alla loro altezza originaria, questo nucleo di riempimento dovette rimanere scemo e declinante in pendio verso di essi.


Ma comunque l'aspetto volumetrico del teatro ci guadagnò molto.


Per contenere questa massa terrosa ricostituita e impedirne lo scivolamento furono costruiti anche dei muri interni di imbrigliamento ad entrambi gli estremi del koilon; muri che erano destinati a rimanere invisibili, sepolti nel riempimento stesso.


Ricostituito così il volume del koilon in forma quanto più vicina possibile a quella originaria, si procedette a riassestare su di esso quelle ampie chiazze delle gradinate che


Il teatro prima dei nostri restauri. Si notino le briglie di contenimento del terrapieno all'estremo ovest del koilon messe in luce dal cedimento della terra, l'edificio scenico in stato di dissesto, il crollo dietro la metà occidentale di esso, l'orchestra parzialmente occupata dai blocchi caduti della


« scaenae frons "· erano ancora conservate in posto, ma, come abbiamo detto, sensibilmente scivolate verso il basso.


Di queste chiazze la più ampia comprendeva l'intero quinto cuneo (incominciando la numerazione dall'Est) con le due scalette che lo limitano, e, al di là di esso, una stretta striscia del quarto e una più ampia porzione del sesto cuneo (cuneo mediano) .


La seconda comprendeva invece il nono cuneo (con qualche lacuna soprattutto nella parte bassa), la scaletta adiacente verso l'ottavo e un breve tratto inferiore della scaletta verso il decimo cuneo .


Scomparvero invece, nell'interramento che le nascose, le poche tracce superstiti della scaletta fra il primo e il secondo cuneo, visibili nell'acquarello catanese e nelle foto grafie Brogi eseguite prima dei restauri.


Con assoluto scrupolo conservativo i restauri si astennero dall'aggiungere ai blocchi rimasti in situ altri blocchi dei molti che si potevano racimolare nell'orchestra, ove erano precipitati, o negli immediati dintorni del teatro, dove erano stati spostati forse al tempo dei primi scavi .


Fu dunque quello del 1938-39 un restauro egregio sotto ogni aspetto, contenuto e moderato e perfettamente rispettoso delle strutture antiche.


Una nuova serie di restauri fu iniziata dalla Soprintendenza nel marzo 1960 con Frc. 16 -


La metà orientale del koilon come si presentava prima dei nuovi restauri.


La briglia di contenimento del terrapieno costruita nel 1938 affiora in superficie. finanziamenti della Cassa per il Mezzogiorno e proseguita negli anni successivi 1961- 1965 con finanziamenti del Ministero della Pubblica Istruzione.


I lavori furono diretti da me e dalla Sig.na Madeleine Cavalier, ed eseguiti dagli assistenti Raffaele Bottaro e Tindaro Sidoti e dal disegnatore Francesco D'Angelo sotto la supervisione del Cav. Vittorio Veneziano .


I nuovi lavori interessarono sia il koilon che l'edificio scenico .


Per il koilon si mirò innanzi tutto a continuare e completare l'opera del Cultrera e dell'Agati.


Si provvide, con un piccolo esproprio, ad ampliare l’area di rispetto sul fianco occidentale del teatro per poter dare maggior respiro all'anatema laterale, che fu messo completamente in luce, e creare una strada esterna al teatro di accesso alla summa cavea.


Nello scavo che si fece vennero in luce due muri antichi di terrazzamento del pendio partenti perpendicolarmente dall'anatema rettilineo (fig. 38) .


L'assestamento del terrapieno, e in parte forse anche il dilavamento a cui era andato soggetto in un ventennio, avevano fatto sì che i muri interni di contenimento co-


Il ricollocamento nel terzo cuneo dei blocchi provenienti dalle gradinate trovati erratici intorno al teatro occidentale del koilon da m. 1 a m. 1,50struiti nel 1938-39 per non essere visti fossero ora scoperti per un buon metro di altezza. Anche in altri punti, e cioè in corrispondenza del secondo, terzo e quarto cuneo, il riempimento terroso si dimostrava sensibilmente mancante e avvallato. Si procedette quindi a riportare la quantità di terra necessaria per ricostituire il riempimento nella forma dovuta e nascondere i muri moderni di contenimento.


Si cercò anche di fare in modo che le acque del piano sovrastante al koilon non scendessero lungo esso erodendolo, ma fossero deviate sui due lati verso l'esterno .


Per meglio contenere la massa terrosa, si rialzò la muratura moderna sulla fronte dell'ala circa di altezza.


Infine si riunirono tutti i blocchi appartenenti a gradini o alle scalette fra i cunei esistenti nella conistra e intorno al teatro, che erano oltre un centinaio, e a seguito dei rilevamenti grafici si ricompose a terra in un campo antistante una terza chiazza di gradinata.


L'anno successivo, 1962, questi blocchi furono rimessi in opera sul lato orientale del koilon. Si ricostituì cioè con essi la parte inferiore (con 14 gradini) del terzo cuneo contratti delle due scalette adiacenti e degli inizi del secondo e del quarto cuneo al di là di esse, lasciando però un tratto terroso nell'asse del quarto cuneo affinché la parte ricostruita rimanesse distinta da quella originaria ancora in situ.


Abbiamo detto a suo luogo che la trasformazione del teatro in età romana per adattarlo a spettacoli di anfiteatro aveva fatto sì che il nuovo piano della” conistra, sinistra, “ fosse notevolmente inferiore (di m. 0,95) a quello dell'orchestra originaria, ed inferiore di parecchio anche a quello delle fondazioni dell'edificio scenico.


Per smaltire le acque piovane era stato dunque necessario in età romana costruire un ampio drenaggio sotterraneo che correva sotto il suolo del corridoio assiale della scena.


L'edificio scenico come si presentava prima dei nuovi restauri. Si noti il completo dissesto della metà orientale. del secolo scorso, lo scavo fu spinto fino al livello “ conistra, lato sinistro, “ del piano della, non solo nella conistra stessa, ma anche nell'interno dell'edificio scenico di età greca e c10e (soprattutto nella metà orientale) al di sotto del livello di base delle fondazioni dei suoi muri. Le strutture greche erano rimaste pertanto sospese sulla terra.


Si noti il filare di blocchi irregolari, di varia provenienza posti a sostenere il crollante muro della camera orientale le cui fondazioni erano state scalzate dallo scavo, e l'inclinazione dei blocchi del fronte posteriore per lo stesso motivo. delle acque, rammollendo la terra, aveva causato la completa sconnessione delle strutture, forti rotazioni e il crollo dei blocchi dei filari superiori dove questi esistevano.


Per fermare questo inevitabile dissesto anziché procedere a una sistematica ricostituzione del livello originario, rinterrando le fondazioni scoperte dei muri, i custodi del monumento avevano provvisto, con soluzione provvisoria, a sostenere i blocchi antichi cadenti, affiancando ad essi altri blocchi racimolati qua e là all'intorno.


Sicché fra murature originarie scivolate e sconnesse, blocchi dei filari superiori caduti e blocchi sporadici riaccostati a sostegno, si era creata una confusione


La metà occidentale dell'edificio scenico era conservata meglio perché in essa lo scavo era stato meno drastico .


Da questo lato infatti il pendio andava risalendo e quindi, pur essendosi messe a nudo le fondazioni, almeno non si era scesi al di sotto di esse.


Soprattutto sul lato frontale, verso l'orchestra e sul lato occidentale de “ l paraskenion, ciascuna delle pareti laterali del palcoscenico, ornate di colonne o pilastri, con aperture che conducevano fuori scena, i blocchi erano ancora perfettamente a posto, senza aver subito alcuno spostamento né in quota né in orizzontale.


Essi ci davano quindi il livello perfetto del “ toichobates, lo stilobate è nel tempio greco il piano su cui poggia il colonnato ed è formato da blocchi di pietra disposti, affiancati orizzontalmente, fino a formare una base uniforme, il termine è riferito in genere all'ultimo gradino del crepidoma, il basamento costituito da più filari sovrapposti: ciascuno di essi costituisce uno dei gradini che consentono l'accesso all'edificio, l'ultimo filare prende il nome di stilobate esclusivamente quando vi poggia sopra un colonnato, mentre un tratto su cui poggino i muri della cella prende tecnicamente il nome di toichobate.
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